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La necropoli di 
San Valentino 
a San Vito 
al Tagliamento

di Beck De Lotto Michael Allen 1

irca un chilometro e mezzo ad ovest di S. Vito 
al Tagliamento, lungo la strada provinciale San 

Vito - Bannia, quasi 50 anni fa, venne alla luce quella 
che, senza ombra di dubbio, può essere considerata una 
delle più importanti testimonianze della Prima età del 
Ferro friulana. Gli scavi della necropoli di S. Valentino - 
dal nome della chiesetta che si trova nelle immediate 
vicinanze del sito - furono il primo vero intervento 
archeologico di ambito protostorico eseguito con 
metodologie scientificamente moderne in Friuli.
L’affascinante storia che sta dietro la sua scoperta ci 
riporta indietro nel tempo, agli inizi del 1972, in un’area 
di campagna che in seguito diverrà nota in letteratura 
come la “vigna Morassutti”. In quei campi, le piogge 
primaverili portarono alla luce una strana e numerosa 
dispersione di materiali. All’epoca la zona stava subendo 
una riconversione agraria per l’impianto di un vigneto, 
così, nei giorni precedenti la scoperta, si erano susseguiti 
vari interventi agricoli con l’uso di mezzi meccanici, che 
avevano spianato l’area. Successivamente, il campo 
venne arato, in modo da creare i solchi per l’impianto 
delle viti. Le piogge primaverili dilavarono la terra 
appena arata, rendendo visibili oggetti in bronzo e 
frammenti ceramici, che di lì a poco si sarebbero rivelati 
appartenere ad una necropoli 1. 
Il sig. Romualdo Muradore, che aveva l'abitazione 
prospicente l'area e una dichiarata passione per 
l’archeologia, una volta individuata la dispersione 
di materiali e intuitone il potenziale, avvisò 
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immediatamente due noti studiosi di S. Vito, i professori 
Giuseppe Iro Cordenos e Gino Della Mora, insegnanti 
nel locale istituto professionale. Questi, compresa 
l'importanza del rinvenimento, documentarono 
scrupolosamente e raccolsero tutti gli oggetti dispersi 
- tra i quali anche un’urna ancora integra -, mettendosi 
subito in contatto con gli organi competenti2. 
La documentazione raccolta dai due fu girata alla Sezione 
di Studi Preistorici del Centro di Antichità Altoadriatiche 
dell'Università di Trieste, che immediatamente 
organizzò un sopralluogo, al quale partecipò anche 
l’allora direttrice del Museo di Aquileia, la prof.ssa Luisa 
Bertacchi. Purtroppo, quella visita non fu sufficiente a 
fermare i lavori, ma permise di comprendere la natura 
del rinvenimento e di richiedere l’autorizzazione per 
effettuare un’indagine più approfondita.
Fu solo l’anno dopo, nel mese di aprile, che iniziarono 
i lavori di scavo. Questi furono diretti da Paola Càssola 
Guida e Giorgio Stacul, con la documentazione sul 
campo eseguita dallo stesso Giuseppe Iro Cordenos. Lo 
scopo dell’indagine era di individuare eventuali tombe 
superstiti e delimitare l'areale della necropoli3. Dato che 
ormai al momento dello scavo le viti erano già state 

piantate, gli archeologi si trovarono ad operare per 
trincee aperte negli spazi tra i filari, procedendo con le 
più moderne metodologie d’indagine allora sviluppate. 
Sto parlando, ovviamente, dello scavo stratigrafico. 
Questa metodologia operativa prevede di rimuovere 
gli strati di terreno rispettando la successione di 
deposizione degli stessi, poiché nella successione 
medesima si può riconoscere una sequenza cronologica 
relativa. I materiali raccolti nei diversi strati di terreno 

Fig. 1. Localizzazione della necropoli. Cartografia del portale GIS, 

della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia (Eagle FVG).

sono così contestualizzati, permettendo di ottenere 
delle sequenze temporali. Il metodo fu dedotto dalla 
geologia, e proprio in Italia ebbe nel tardo XIX e inizio 
del XX secolo alcuni tra i suoi pionieri4. Nei decenni 
successivi tuttavia, come spesso succede, quelle 
pionieristiche esperienze vennero abbandonate, per 
essere riscoperte poi, anni dopo, sviluppate da altri 
gruppi di ricerca. Negli anni ’70 del ’900, la scuola 
archeologica inglese stava ottenendo grandi risultati 
seguendo questa procedura, che di lì a poco sarebbe 
diventata la metodologia d’indagine principale in 
archeologia.
Tornando alla necropoli, la prima trincea fu eseguita 
nell'area di dispersione dei materiali rinvenuti nel 
1972. Questa si rivelò, come era prevedibile, una zona 
totalmente rimestata dall'aratro fino al paleosuolo 
sterile5. Così, si decise di aprire la seconda trincea in 
linea con la prima, ma molto più a sud. Sfortunatamente, 
anche questa, con una potenza stratigrafica di soli 40 
cm, non restituì nulla di rilevante. 
A quel punto si decise di effettuare un terzo saggio 
a metà strada tra i primi due, spostandolo però 
leggermente più ad est. Questa si rivelò una scelta 
vincente e la terza trincea, la “C”, restituì i primi resti di 
sepolture. L’area di distribuzione delle tombe venne così 
identificata allargandosi con ulteriori saggi nei pressi di 
questa trincea, permettendo di recuperare molti altri 
cinerari.
Anche la volontà di adottare la metodologia dello 
scavo stratigrafico si rivelò fondamentale, permettendo 
di ricostruire sia gli aspetti legati al rituale, sia la 
morfologia antica del sepolcreto. Infatti, nonostante 
l'aratro avesse compromesso la stratigrafia almeno 
fino ad una profondità di 65 cm dal piano campagna, 
intaccando e compromettendo una discreta parte delle 
tombe, non tutte le sepolture risultarono danneggiate. 
Proprio la profondità di queste ultime - che variava dai 
50 cm nella trincea M agli 80 cm della trincea N6 - e 
lo spessore digradante dell’unico livello d'argilla che 
copriva il paleosuolo ghiaioso, permisero di riconoscere 
una pendenza originaria del terreno, che doveva avere 
un andamento con direzione SE-NW.
Per quanto riguarda la struttura delle tombe, queste 
erano costituite da una fossa circolare del diametro 
di circa 50 cm, scavata direttamente nella nuda terra e 
priva di una foderatura a delimitarne i bordi7. Purtroppo, 
data la mancanza degli strati superiori dovuta ai lavori 
agricoli moderni, risultò impossibile stabilire se vi 
fossero state lastre di chiusura, segnacoli o elementi 
strutturali superiori. La fossa era quindi riempita con 
la terra di rogo, entro la quale, generalmente, veniva 
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immerso il cinerario. Questo era presente nei due terzi 
delle sepolture (20 su 32) e conteneva sia le ceneri del 
defunto che, in alcuni casi, elementi del corredo. 
Il corredo, laddove presente, poteva essere deposto 
sia dentro il cinerario che al di fuori di esso, ed era 
costituito prevalentemente da oggetti metallici come 
spilloni o fibule in bronzo, coltelli in bronzo o in ferro, 
rasoi e anelli, ma anche da fusaiole in terracotta e 
perline in pasta vitrea. In un caso vennero trovati anche 
attrezzi da carpentiere8. Come armi, purtroppo tutte 
decontestualizzate, erano presenti asce in bronzo e una 
cuspide di lancia in ferro. 
Gli studi successivi alla scoperta9 consentirono di 
inquadrare il sepolcreto in un arco temporale compreso 
tra il X e gli inizi del VII secolo a. C., con una fase 
principale riferibile all’VIII sec. Tra i manufatti più 
antichi si riconoscono una caratteristica scodella ad 
orlo rientrante con costolature oblique e alcuni bronzi 
- un rasoio semilunato e un coltello con breve codolo 
a spina -, mentre alla fase più recente va ricondotta 
la cuspide di lancia in ferro10. Sfortunatamente sia 
gli oggetti più antichi che quelli più recenti non 
provengono direttamente dalle sepolture, ma sono stati 
rinvenuti sparsi11. Importanti contatti a livello culturale 
sono molto evidenti nei fittili e in una delle asce, che 
mostrano chiari rapporti con il Veneto, in particolare 
con le élite di Este, mentre i rasoi semilunati sono indizio 
di contatti con l'area Villanoviana12. Estremamente 
intrigante la presenza di una fibula a quattro spirali, che 
nella fattura ricorda sia esemplari atestini che sloveni13. 
Questi dati sono molto interessanti e ci permettono di 
inserire l’area della S. Vito protostorica in un contesto di 
scambi e frequentazioni che collega la penisola italiana 

Fig. 2. Biconico con decorazioni che richiamano l'area veneta. Immagine tratta, con modifiche, da CASSOLA, PETTARIN, TASCA 2016.

all’Europa Centrale e Orientale14, con il mar Adriatico a 
fare da fulcro.
Data l’importanza che rivestono i materiali di questa 
necropoli, nel 1993 fu deciso di renderli una delle sezioni 
fondamentali del rinnovato Museo Civico di S. Vito, 
intitolato allora all’artista sanvitese Federico De Rocco. 
Il museo occupa l’intero secondo piano della 
duecentesca - ma rimaneggiata - torre Raimonda, con 
l’allestimento riguardante il sepolcreto che si posiziona 
nello stanzone d’ingresso, a dare il benvenuto ai 
visitatori. Questa sezione viene condivisa con i materiali 
preistorici - in particolare mesolitici -, rinvenuti da 
diverse raccolte di superficie, mentre il resto del 
museo ospita anche reperti di età romana (per un arco 
cronologico che va dalla fine del I sec. a.C. e il IV sec. 
d.C.), medievale e maioliche decorate del XVI secolo. 
Tuttavia, dall’apertura del museo ad oggi, si sono 
susseguiti numerosi rinvenimenti e scavi nel territorio di 
S. Vito, che hanno aumentato la quantità di materiali nei 
depositi del museo.  
Questo aumento ha fatto sì che si rendesse necessario 
un nuovo spazio espositivo, più ampio e accessibile (la 
torre non è dotata di ascensore, cosa che esclude molte 
persone dalla visita). 
Un nuovo riallestimento coinvolgerà, quindi, un 
altrettanto suggestivo luogo, il castello di San Vito, 
recentemente recuperato. 
Lo spostamento delle collezioni nel più ampio e 
accessibile edificio è in fase di svolgimento, nonostante 
i limiti imposti dalla recente emergenza sanitaria. 
Così, la necropoli di San Valentino troverà, nella nuova 
sede, una preziosa cornice che ne valorizzerà, una volta 
di più, la prestigiosa testimonianza. 
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1 RIGHI 1973, c. 222; CÀSSOLA GUIDA 1978, p. 5.
2 RIGHI 1973, cc. 222-223.
3 RIGHI 1973, c. 223; CÀSSOLA GUIDA 1978, p. 5.
4 Importantissimo fu il contributo del veneziano Giacomo Boni, 
che sviluppò il suo metodo stratigrafico durante i suoi scavi al Foro 
a Roma. Cfr. BONI G. 1901, “Il metodo negli scavi archeologici”, in 
“Nuova Antologia, Serie IV, Vol. XCIV”, Roma, pp. 312-322.
5 CÀSSOLA GUIDA 1978, p. 6.
6 CÀSSOLA GUIDA 1972-1973, p. 31; RIGHI 1973, c. 223; CÀSSOLA 
GUIDA 1978, p. 8.
7 RIGHI 1973, c. 223. Non sono state riscontrate, come in altre 
necropoli protostoriche friulane, strutture o rivestimenti in pietra o 
con lastre litiche. Cfr. CÀSSOLA GUIDA 1978, p. 8.
8 CÀSSOLA GUIDA 1972-1973, pp. 31-32; RIGHI 1973, cc. 223-224.
9 Fondamentali sono stati gli studi della professoressa Càssola Guida 
e della sua allieva Silvia Pettarin.
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